SUSSIDIO GENITORI IN CAMMINO CON L’AC
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GENITORI IN CAMMINO
CON L’AMORIS LAETITIA
(primo anno)
Il cammino è fatto di due fasi.

Prima fase: dedicata alla coppia, ai “fondamenti” della vita coniugale.

Seconda fase: dedicata al tema dell’educazione in famiglia.

L’ultima tappa, la quinta, è una sintesi del cammino svolto.

Al primo incontro, si raccomanda di spiegare brevemente, con l’aiuto del parroco, cosa sia l’Amoris laetitia e cosa sia stato il Sinodo per la famiglia.

Metodo:

1) Lettura del brano biblico.
2) Breve riflessione del sacerdote o dell’animatore (opportunamente preparato, non più di 15 minuti).
3) Tecnica di animazione per il confronto di gruppo.
4) Lettura del paragrafo dell’Amoris laetitia con domanda finale per il confronto a casa.

FASE 1

Prima tappa: la tenerezza di un abbraccio…
Obiettivo: non è per essere smielati, ma se in casa non circola un minimo di tenerezza, è difficile per gli adulti “restare” nell’amore e per i piccoli “imparare l’amore”. In questa prima tappa vogliamo scoprire che essere “teneri” non vuol dire essere “deboli”.

Riferimento biblico per l’assistente e/o l’animatore: Salmo 131 (Io sono tranquillo e sereno…)
Insieme guardiamo questo video:

https://www.youtube.com/watch?v=xt5jCJ_BoXM

Confronto:

E tu, che abbraccio prediligi dare e ricevere? Ti ritrovi nei significati dati agli abbracci?

Su un foglietto, scrivi l’abbraccio di cui hai bisogno in questo momento. Portalo con te e trova il coraggio di chiederlo a casa a un tuo familiare! Non aspettarlo, non lamentarti se non arriva, impara a chiederlo!
A confronto concluso, guardiamo questo video di Papa Francesco: la rivoluzione della tenerezza ci rende anche cittadini diversi:
https://www.youtube.com/watch?v=gI_GiP_bGWY

Per concludere, leggiamo uno stralcio dell’Amoris laetitia:

28. Nell’orizzonte dell’amore, essenziale nell’esperienza cristiana del matrimonio e della famiglia, risalta anche un’altra virtù, piuttosto ignorata in questi tempi di relazioni frenetiche e superficiali: la tenerezza. Ricorriamo al dolce e intenso Salmo 131. Come si riscontra anche in altri testi (cfr Es 4,22; Is 49,15; Sal 27,10), l’unione tra il fedele e il suo Signore si esprime con tratti dell’amore paterno e materno. Qui appare la delicata e tenera intimità che esiste tra la madre e il suo bambino, un neonato che dorme in braccio a sua madre dopo essere stato allattato. Si tratta – come indica la parola ebraica gamul – di un bambino già svezzato, che si afferra coscientemente alla madre che lo porta al suo petto. E’ dunque un’intimità consapevole e non meramente biologica. Perciò il salmista canta: «Io resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre» (Sal 131,2). Parallelamente, possiamo rifarci ad un’altra scena, là dove il profeta Osea pone in bocca a Dio come padre queste parole commoventi: «Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato […] (gli) insegnavo a camminare tenendolo per mano […] Io lo traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare» (11,1.3-4).

Compito per casa: per una volta, in quelle classiche situazioni in cui a casa ti innervosisci o irrigidisci, prova a reagire con… un gesto di tenerezza!

Seconda tappa: in una parola, amici!

Obiettivo: l’amore è un cammino, non è un eterno colpo di fulmine. E mano a mano, le emozioni lasciano un po’ di spazio ad altri valori: la complicità, la costanza, la progettualità, la responsabilità condivisa. Amarsi significa (anche) essere amici, crescere nell’amicizia. D’altra parte amore e amicizia sono due parole che si somigliano. E hanno in comune un aspetto essenziale: due persone che si amano, come d’altra parte due amici, non si danno mai per scontati e imparano a scegliersi di nuovo ogni volta che una difficoltà o un ostacolo lo richieda.
Riferimento biblico per l’assistente e/o l’animatore: Siracide 6, 5-13 (l’amicizia che diventa dono d’amore reciproco)
Insieme ascoltiamo la canzone: L’amore non esiste (Gazzè – Silvestri – Fabi)
L'amore non esiste è un cliché di situazioni

tra due che non son buoni ad annusarsi come bestie

finché il muro di parole che hanno eretto

resterà ancora fra loro a rovinare tutto

 

L'amore non esiste è l'effetto prorompente

di dottrine moraliste sulle voglie della gente

è il più comodo rimedio alla paura

di non essere capaci a rimanere soli

 

L'amore non ha casa, non ha un'orbita terrestre

non risponde ai più banali meccanismi tra le forze,

è un assetto societario in conflitto d'interesse

l'amore non esiste…

 

Ma esistiamo io e te

e la nostra ribellione alla statistica

un abbraccio per proteggerci dal vento

l'illusione di competere col tempo
Io non ho la religiosa accettazione della fine

potessimo trovare altri sinonimi del bene

l'amore non esiste, esistiamo io e te

 

L'amore se poi esiste è quest'idea di attaccamento

che ha l'uomo del mio tempo per le tante storie viste

non esiste fare i conti accontentarsi piano piano

di una vita mano nella mano

 

L'amore non esiste è un ingorgo della mente

di domande mal riposte e di risposte non convinte

vuoi tu prendere per sposo questa libera creatura

finché Dio l'avrà deciso o solamente finché dura?

 

Ma esistiamo io e te

e la nostra ribellione alla statistica

un abbraccio per proteggerci dal vento

l'illusione di competere col tempo

e non c'è letteratura che ci sappia raccontare

i numeri da soli non riescono a spiegare

l'amore non esiste, esistiamo io e te

 

Io non ho la religiosa accettazione della fine

potessimo trovare altri sinonimi del bene

l'amore non esiste…

Breve confronto sul testo: proprio dall’espressione “L’amore non esiste” i tre autori arrivano al cuore dell’amore: l’amore esiste non in astratto, in teoria, l’amore esiste se due persone hanno desiderio, forza e volontà di fare un cammino insieme. Inutile inseguire stereotipi, modelli, l’idea del “Mulino bianco”: meglio restare attaccati a ciò che davvero siamo “io” e “te” come persone e “io e te” insieme.
Per il confronto:
Si consegna a ciascuno una scheda con due timeline (linea del tempo) che indicano il tempo del fidanzamento, il matrimonio e gli anni della vita coniugale fino ad oggi. Le due timeline sono riferite rispettivamente al marito/moglie. L’attività si svolge in autonomia e consiste nel saper riconoscere i cambiamenti del proprio marito/moglie nei momenti della loro vita insieme anche alla luce di scelte o situazioni significative. La stessa operazione va poi fatta su se stessi. Alla fine la coppia si confronta “a carte scoperte” su quelli che sono stati i cambiamenti che l’Amore ha dettato nella propria vita da quando questa vita è divenuta dono per l’altro.
Esempio di “timeline”
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Per concludere, leggiamo uno stralcio dell’Amoris laetitia:
123. Dopo l’amore che ci unisce a Dio, l’amore coniugale è la «più grande amicizia».[122] E’ un’unione che possiede tutte le caratteristiche di una buona amicizia: ricerca del bene dell’altro, reciprocità, intimità, tenerezza, stabilità, e una somiglianza tra gli amici che si va costruendo con la vita condivisa. Però il matrimonio aggiunge a tutto questo un’esclusività indissolubile, che si esprime nel progetto stabile di condividere e costruire insieme tutta l’esistenza. Siamo sinceri e riconosciamo i segni della realtà: chi è innamorato non progetta che tale relazione possa essere solo per un periodo di tempo, chi vive intensamente la gioia di sposarsi non pensa a qualcosa di passeggero; coloro che accompagnano la celebrazione di un’unione piena d’amore, anche se fragile, sperano che possa durare nel tempo; i figli non solo desiderano che i loro genitori si amino, ma anche che siano fedeli e rimangano sempre uniti. Questi e altri segni mostrano che nella stessa natura dell’amore coniugale vi è l’apertura al definitivo. L’unione che si cristallizza nella promessa matrimoniale per sempre, è più che una formalità sociale o una tradizione, perché si radica nelle inclinazioni spontanee della persona umana; e, per i credenti, è un’alleanza davanti a Dio che esige fedeltà: «Il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto: […] nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio» (Ml 2,14.15.16).

163. Il prolungarsi della vita fa sì che si verifichi qualcosa che non era comune in altri tempi: la relazione intima e la reciproca appartenenza devono conservarsi per quattro, cinque o sei decenni, e questo comporta la necessità di ritornare a scegliersi a più riprese. Forse il coniuge non è più attratto da un desiderio sessuale intenso che lo muova verso l’altra persona, però sente il piacere di appartenerle e che essa gli appartenga, di sapere che non è solo, di aver un “complice” che conosce tutto della sua vita e della sua storia e che condivide tutto. È il compagno nel cammino della vita con cui si possono affrontare le difficoltà e godere le cose belle. Anche questo genera una soddisfazione che accompagna il desiderio proprio dell’amore coniugale. Non possiamo prometterci di avere gli stessi sentimenti per tutta la vita. Ma possiamo certamente avere un progetto comune stabile, impegnarci ad amarci e a vivere uniti finché la morte non ci separi, e vivere sempre una ricca intimità. L’amore che ci promettiamo supera ogni emozione, sentimento o stato d’animo, sebbene possa includerli. È un voler bene più profondo, con una decisione del cuore che coinvolge tutta l’esistenza. Così, in mezzo ad un conflitto non risolto, e benché molti sentimenti confusi si aggirino nel cuore, si mantiene viva ogni giorno la decisione di amare, di appartenersi, di condividere la vita intera e di continuare ad amarsi e perdonarsi. Ciascuno dei due compie un cammino di crescita e di cambiamento personale. Nel corso di tale cammino, l’amore celebra ogni passo e ogni nuova tappa.

- si può, infine, consegnare l’immagine del celebre episodio del Piccolo Principe che incontra la volpe e che ci ricorda che tra amici ci si “addomestica”, si creano cioè legami tali da aver bisogno gli uni degli altri, si diventa custodi degli altri, capaci di vegliare su di loro. 

Compito per casa: cerca di individuare tutte quelle fasi della tua vita in cui hai “scelto di nuovo” la persona con cui condividi la vita.
FASE DUE

Terza tappa: io catechista??? No, non ci credo…

Obiettivo: i genitori non sempre sono consapevoli di essere i primi catechisti dei figli. O forse sono spaventati da questa idea. Non si tratta di avere conoscenze religiose approfondite, o addirittura conoscenza teologiche, ma di sforzarsi di trasmettere valori semplici, come il senso di amicizia e “confidenza” con Gesù, il senso di figliolanza a Dio e di fraternità con gli altri; e di indicare ai figli la strada di uno stile di vita libero, socialmente ricco, solidale, in cui si impara il senso dello studio, dell’impegno.
Riferimento biblico per l’assistente e/o l’animatore: Gv  13, 34-35 (la testimonianza non passa solo dalle parole ma dai gesti)
Per il confronto: gioco “Quanto ne sai di…” (piccolo quiz sui passi del Vangelo per divertirsi, vedi in fondo al file)

I partecipanti possono disporsi anche in squadre. Risposta dopo risposta, l’animatore spiega quella giusta.

Per concludere, leggiamo uno stralcio dell’Amoris laetitia:
16. La Bibbia considera la famiglia anche come la sede della catechesi dei figli. Questo brilla nella descrizione della celebrazione pasquale (cfr Es 12,26-27; Dt 6,20-25), e in seguito fu esplicitato nella haggadah giudaica, ossia nella narrazione dialogica che accompagna il rito della cena pasquale. Ancora di più, un Salmo esalta l’annuncio familiare della fede: «Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli» (78,3-6). Pertanto, la famiglia è il luogo dove i genitori diventano i primi maestri della fede per i loro figli. E’ un compito “artigianale”, da persona a persona: «Quando tuo figlio un domani ti chiederà […] tu gli risponderai…» (Es 13,14). Così le diverse generazioni intoneranno il loro canto al Signore, «i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini» (Sal 148,12).

Compito per casa: scegli una parabola dal Vangelo, poi, approfittando di un’occasione in cui tutta la famiglia sta insieme, prova a rispiegarla a tutti a parole tue…

Quarta tappa: lasciarli andare!

Obiettivo: questo incontro si propone di “liberare” i genitori dall’ansia educativa, dal timore di non farcela, di eccedere nel “controllo” per paura di sbagliare.
Riferimento biblico per l’assistente e/o l’animatore: Luca 2,41-51 (Gesù dodicenne al tempio)

Per il confronto: ascolto canzone “Under pressure” dei Queen
Traduzione del testo in italiano:

La pressione mi sta schiacciando
La pressione ti comprime come nessuno si augurerebbe
Sotto una pressione che distruggere un palazzo
spezza in due una famiglia
sbatte la gente in strada
È il terrore di sapere
Cos’è davvero questo mondo
Guardi qualche buon amico
che grida "fatemi uscire"
Implorare che domani, possa stare meglio
Pressione sulla gente, gente in strada
che fa tutto a pezzi e mi fa impazzire
Questi sono quei giorni in cui le disgrazie
non vengono mai sole
Gente in strada, gente in strada
È il terrore di sapere
Cos’è davvero questo mondo
Guardi qualche buon amico
che grida " fatemi uscire"
Implorare che domani, possa stare meglio
Pressione sulla gente, gente in strada
Esser ciechi per ignorare tutto ciò
Rimanere neutrali ma non funziona
Presentarsi con un po’d’amore ma è così ferito e lacerato
Perché, perché, perché
Amore?
Folli risate sotto la pressione che ci sgretola
Non potremmo dare a noi stessi ancora una chance?
Non potremmo dare all’amore quella chance?
Perché non potremmo darla all’amore?
Perché amore è una parola così sorpassata
E l’amore ti sfida a prenderti cura della
gente sull’orlo del baratro
E l’amore ti sfida a cambiare
il modo di avere cura di noi stessi
Questo è il nostro ultimo ballo
Questo è il nostro ultimo ballo
Questi siamo noi
Sotto pressione
Sotto pressione

Domande per il confronto:

Senti la pressione di essere genitore?
E a tuo parere i tuoi figli si sentono pressati?

Come ti senti quando qualcuno ti dice “gli stai troppo addosso”?

Come vedi oggi tuo figlio: un cucciolo da difendere o un esploratore cui far fare nuove esperienze?

Per concludere, leggiamo uno stralcio dell’Amoris laetitia:
Paragrafo 18. Il Vangelo ci ricorda anche che i figli non sono una proprietà della famiglia, ma hanno davanti il loro personale cammino di vita. Se è vero che Gesù si presenta come modello di obbedienza ai suoi genitori terreni, stando loro sottomesso (cfr Lc 2,51), è pure certo che Egli mostra che la scelta di vita del figlio e la sua stessa vocazione cristiana possono esigere un distacco per realizzare la propria dedizione al Regno di Dio (cfr Mt 10,34-37; Lc 9,59-62). Di più, Egli stesso, a dodici anni, risponde a Maria e a Giuseppe che ha una missione più alta da compiere al di là della sua famiglia storica (cfr Lc 2,48-50). Perciò esalta la necessità di altri legami più profondi anche dentro le relazioni familiari: «Mia madre e i miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,21). D’altra parte, nell’attenzione che Egli riserva ai bambini – considerati nella società del Vicino Oriente antico come soggetti privi di diritti particolari e come parte della proprietà familiare – Gesù arriva al punto di presentarli agli adulti quasi come maestri, per la loro fiducia semplice e spontanea verso gli altri: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli» (Mt 18,3-4).

Compito per casa: sforzati di far fare a tuo figlio una cosa (sana) che ti chiede da tempo e che tu gli neghi forse per una eccessiva paura.

Quinta tappa, sintesi: impariamo a curarci e ad aver cura…

Obiettivo: in fondo basta poco per la felicità propria e altrui, aver cura e lasciarsi curare. Ma ciò richiede anche un esercizio nuovo: leggere nel proprio cuore, educarsi ad ascoltare la coscienza, sforzarsi di fare la cosa più giusta e amorevole anche quando sembra difficile…

Riferimento biblico per l’assistente e/o l’animatore: Mt 7, 13-14 (Gesù ci esorta a scegliere la porta giusta, a fare la scelta giusta)
Per il confronto: una piuma tra le mani…

Ogni partecipante avrà tra le mani un oggetto delicato, ad esempio una piuma. Per un minuto dovrà “accudirla” cercando di non farsela cadere di mano, di non farla volare via, di non “spennarla”. La piuma andrà tenuta in più modi: tra le dita, sul dorso della mano, sul palmo. Alla fine ciascuno dovrà dire in che modo la piuma è stata più al sicuro. Per ogni luogo c’è una spiegazione: tra le dita si tiene ciò che non si vuole assolutamente lasciar scappare, ma ciò richiede di dosare la forza per non stritolare; sul dorso si tiene ciò si vuole guardare spesso, perché particolarmente bello, ma a volte il bello è nemico dell’utile…; nel palmo si tiene ciò che si ritiene meriti ancora protezione  e sicurezza. Dopo che ciascuno ha fatto l’esperienza l’animatore spiega il senso delle varie posizioni e invita a condividere qualche riflessione su quanto vissuto.
Per concludere, leggiamo uno stralcio dell’Amoris laetitia:
323. E’ una profonda esperienza spirituale contemplare ogni persona cara con gli occhi di Dio e riconoscere Cristo in lei. Questo richiede una disponibilità gratuita che permetta di apprezzare la sua dignità. Si può essere pienamente presenti davanti all’altro se ci si dona senza un perché, dimenticando tutto quello che c’è intorno. Così la persona amata merita tutta l’attenzione. Gesù era un modello, perché quando qualcuno si avvicinava a parlare con Lui, fissava lo sguardo, guardava con amore (cfr Mc 10,21). Nessuno si sentiva trascurato in sua presenza, poiché le sue parole e i suoi gesti erano espressione di questa domanda: «Che cosa vuoi che io faccia per te?» (Mc 10,51).Questo si vive nella vita quotidiana della famiglia. In essa ricordiamo che la persona che vive con noi merita tutto, perché ha una dignità infinita, essendo oggetto dell’immenso amore del Padre. Così fiorisce la tenerezza, in grado di «suscitare nell’altro la gioia di sentirsi amato. Essa si esprime in particolare nel volgersi con attenzione squisita ai limiti dell’altro, specialmente quando emergono in maniera evidente».[388] 

Compito per casa: piantiamo un seme insieme, e cerchiamo di organizzarci per far crescere la piantina insieme, senza delegare la cura a una sola persona della famiglia. 
Quiz per genitori (si può seguire questo semplice schema o adattarlo, modificarlo, utilizzare altro)
1) Cosa significa la parola “Vangelo” ? 

Seconda Legge 

Lieto annuncio 

Dieci parole 

2) Cosa significa Mt 5,3-12 

Dal Vangelo secondo Matteo, versetto 5, dal capitolo 3 al capitolo 12  

Dal Vangelo secondo Marco capitolo 5, dal versetto 3 al versetto 12  

Dal Vangelo secondo Matteo capitolo 5, dal versetto 3 al versetto 12  

3) Quanti erano gli apostoli di Gesù? 

dodici 

quattordici 

settantadue 

4) L’apostolo Matteo era: 

Un pescatore 

Un esattore delle tasse   

Uno scriba 

5) Elimina gli intrusi: 

I  nomi degli apostoli sono: primo Simone, chiamato Pietro e Andrea suo fratello, Luca, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Marco, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo d’Alfeo e Taddeo, Simone il cananeo e Giuda l’Iscariota che poi lo tradì. 

6) Dopo la risurrezione di Gesù chi aiutava gli apostoli a ricordare con fedeltà e a comprendere quello che avevano visto e udito? 

_____________________________________

7) Nazaret è una città della 

Galilea 

Giudea  

Samaria   

8) Cosa disse l’Arcangelo Gabriele entrando in casa di Maria? 

 «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! ».   

 «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»   

9) Cosa significa “Immacolata Concezione” 

_____________________________________ 

10) La madre di Giovanni Battista si chiamava: 

Elisabetta   

Anna   

Maria 

11) Cosa si festeggia il giorno dell’Epifania? 

La nascita di Gesù  

La manifestazione di Gesù ai magi 

L’arrivo della Befana 
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AZIONE CATTOLICA DIOCESI DI NOLA










